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Oi ha un’ arte paasima a’ giorni noatri ed i quella di levare 
senza sostituire, anzi, per dir meglio, di distruggere senza rifah- 
bricare. Dovunque si grida alia riforma, al progresso, e l’ una e 
.l’ altro in fin dei conti si riducono al nulla. U senno antico è oi> 
mai merce da rivendugliole e da ferravecchio, e dopo tanto 
schiamazzo l’ età presente non ha che il vuoto e lo scetticismo. In 
tale condizione deplorata di cose e di uomini, chi sarà il corag* 
gioso che fabbrichi sopra queste rovine ? 1 più pensano al pane 
quotidiano, e dicono quando è valico un giorno : Quest’ è guada- 
gnato. Molti non vedono l’ abisso suL cui orlo canunìnano, o chiu- 
dono gli occhi per ispavento : pochi sfogano il cruccio con isterilì 
lagrime e più non fanno. Opera si domanda e non lamento, cari- 
tà non egoismo, perseveranza non fiacchezza, intrepidezza non 
paura. 1 malvagi forniscono il più coli’ intimorimento, colia di>i- 
sione delle menti e delle azioni, e più che riposare in loro stessi 
sperano nella ignoranza e nella dabbenaggine delle moltitudinL 
Un utHUO che ricostruisca ov’ essi atterrano, pio, prudente, dotto, 
sf^ce, costante, incrollabile: ecco il bisogno dell’epoca. La 
Chiesa di Dio n’ ebbe sempre a dovizia, ehè all’ unica sua scuoia 
si. formano. Tale era il P. Marcantonio de’ conti Cavanis, fondato- 
re e .viosurio della nuova Congregazione dei chierici secolari delie 
scuole di Carità, delie cui geste porgo ora questi piccoli cenni, 
dacché colui che spese Uttta la vita al pubblico bene merita' al- 
meuo di uscire dall’ oscurità ed essere conosciuto. 
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4. 

Famiglia de’ c.mti Caraoia. Nascila, educazione prima, e carattere 
giovanile del P. Marco. 

La faiuiglia de' conti Cnvanis, appartenente all’antico veneto 
ordine de’ segretarii, non è dell’ ultime e per antichità e per titoli, 
carichi ed importanti servigi. L’ origine è bergamasca : prima 
del 4603 trapiantossi in Venezia, e nel 4633 venne ascritta alla 
veneziana cittadinanza. Da quell’epoca tlensi come nostra; Il re di 
Polonia Giovanni Sobiesky, nel 4684, fregiò il nob. Cesare Cavanis 
del grado di conte, accordandogli il proprio regio scudo posto tra 
due palme e la corona reale, della quale munificenza esiste tutto- 
ra il diploma. IVel 4698 il Consiglio nobile della città di Padova 
aggregò i conti Cavanis a quel patriziato, e quindi, nel 34 settem- 
bre 4824 e 6 agosto 4826, S. M. 1. R. A. riconobbe e confermò, 
titolo e nobiltà. Di questo ceppo illustre sortì i natali il P. M. A. 
Cavanis, che solo sarebbe bastato a nobilitare qualunque famiglia 
più abbietta. IVulladimcno le glorie' avite danno maggior risalto a 
quella virtù, che non sempre n’ è la compagna, e agli animi ge- 
nerosi sono stimolo d’ imprese novelle e piò ardue. Questi infatti 
non si appagano di premere le altrui pedate, ma vanno oltre e 
non ristanno perchè sempre il passato gl’ incalza. In si awentm» 
rosa posizione vide il nostro padre la luce il 49 maggio del 4774 
e fu battezzato il 26 dopo. Ebbe a padre il eo. Giovanni, nodaro 
all'Avogaria di Comun, deputato dall’Ecc. Consiglio dei Dieci, 
nodaro dei Camerini degii Ecc."' capi dell’Ecc. Consiglio dei Dieci ; 
il quale sostenne i più gravi e delicati impieghi nella Cancelleria 
Ducale, come di sopraintendente ai processi giacenti nei Carne-’ 
rini dei suddetti capi Eccel.'**, di nodaro dell’Ecc. Consiglio dei 
Dieci, prima estraordinario, poi ordinario, di incaricato a rico^ 
nascere e riferire il numero, qualità ed importanza del processi 
sommarti giacenti, di nodaro e segretario degli Ecc."' Inquisitori' 
di Stato ed altri uflizii ancora. La madre di lui fu lo N. D. Cristi- 
na Pasquali go Basadonna del fu ser Marcantonio, degna di' tal 
consorte e che gli sopravvisse. Divisero le prtme'enre ^el tenero 
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Blonno iì P. CaUegari Domenlcano.e ìm'ala domestica, l’imo i primi 
rudimenti apprendendogli, l' altra componendone i costumi ed i 
modi. Appan^ fin dalla puerixia, qual sempre fu, d’indole focosi^ 
cima, di fibra robusta e. sensibiliAiiha, franco ed eloquente nel 
suo discorse, semplice per retthudine di cuore, costante ed infa- 
ticabile nell' incarnare i suoi disegni. Fin da allora ei mostrossi 
ricco di spadienti, intrepido ad ogni . contraddizione, d' ingegno 
non comune, di fentasia feracissima e sempre fresca anche nella 
vecchiaia, lepido ne’ suoi motti frequenti e pur varii ( condimento 
che non ptuageva se non il vizio ), senza mordacità, senza satira, 
nei termini di una cristiana entrapelia, il tutto ornato anzi sor- 
retto da unb pietà senza pari. Qual era fanciullo tal fu giovine, 
tal fu uomo. Avido di cognizioni, colle ricerche, collo studio, coi 
desiderio manifesto di essere affidato a proba e dotta persona, in- 
dicava fino da quegli albóri che nella letteraria palestra avrebbe 
riportato qualche non ignobile palma. E qui 'opportuna toma- 
vagli la vicinanza del sacerdote Antonio Venier, espertissimo nel- 
r esercitare i suoi allievi, e nell’ acuire il loro ingegno, a cagion 
d’esempio, nella eloquenza estemporaneo,, dalla quale lo stesso P. 
Morco confessava aver tratto molto frutto. Alla direzione dì questo 
buon prete fd commemo il tenero alunno, perchè di quella coltura 
che a nobiht garzone sì addiceva ! germi accogliesse, e sotto di 
tal maestro imparò il latino, il greco, la lingua francese, la retori- 
ca. Io storia ; av;anzò nella conoscenza della lingua patria, e nella 
poesia acquistò disinvoltura, correzione, varietà ed affetto, ti gio- 
vinetto Cavanis non seguì la voga' del suo tempo, e non infarcì 
le sue scritture di francesismi, com'e ‘ scorgesi in parecchi ; bensì 
mantenne puro nel suo dire il nativo idioma e scevro di forestie- 
ro bastardmue. . . > . . ’ 

• ■ ■ • I !• I il - 1 r. : • I _ g ' . ; 1 ' ^ 

■' . 1 - I. . • ■ • , .1 

^ . Suoi studi!, esercizi scolastici e poesie ^ 

Di quel tempo non ci restano che lettere e poesie, alcune tra- 
duzioni è bt‘eVi'note. In tutte riiuCe l' animo ; come il cuore così 
lo stile, schietto, sempliee, patetirn, vivace, senza sfarzo di orna- 
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mecAi» aiupUfienaione seftz» gojifiazsia, verità <U pensieri, ocMver 
nieoaa di espretsiune, ribua senu caoUlese, wnto conforme • 
qatura, tutto in sonwaa ^Mirta più.dl i (ertUe: utteMelio 41 ule 

studiata. Per addestrarsi a acKvere in varie Ungae, d’ órdine ddl 
maestro, chè egli vi sembrava restìo, dettò meite lettere direnaD 
ibride, in due, tre e laWolta anebe quattro togue. Pure il pa»> 
saggio non è stentato, agni linpta coQseinra U ma parattare, il 
ava. sapore ed i suoi modi, tutto è a suo iQoge :• segno n<» dub- 
bio di uno niente chiara a d’ idee géuste, U lavoro faatavaglt fiir 
tica, e obi noi vede ?-nuUaostant8 vi si acconciava, oawa, dica e^ 
stesso, per coudiseendere al maestro: induio anche questa di 
grande docilità e di paziensa. Riusciva parùnenta pel voltare da 
upa lingua nell’ altra^ e beachò gli; scritti cbe tuttora sussistimo 
non siano che scolastici eserciaii, ci lasciano il desiderio di opere 
piò mature o ritoccbe, cut non potè metter maqo perchè. s|Hnto 
nel vortice deglT affari e delie brighe, vi durò tutta la vita. Per 
verità questo solo mancò ai P. Marco, tempo e lina: che se l'uno 
e r altra fossero stati in suo potene,«noi avreauno avuto it letto- 
rato perfetto. Si consideri pertanto ohe varcati i primi anni gio- 
vanili più iKU consacrò agli studii ebe i ritagli, di tem^ e questi 
ancora in gran parte nelle opere penose, ma utBi dei disioaario, 
dei: testi, deile note, di memorie, di. catalofhi .e di atere inft- 
«ita minusie. Potrebbe esserne di saggio la. sua traduzione di 
alcune Filippiche di Demostene. La versione di esse è quasi lettOr 
raie t nondimeno franca, U concetto in tutta la sua chiareHai, 
proprietà tale di parole e di frasi .che tei fanno erodere quasi ori- 
ginale, queUa forza, quelcolp'u sicuro senza strepito che s«»tesi 
nel greco, tutto è riprodotta dal valente vaigaiisaatore. EguaF 
mente dir si potrebbe di altre sue versioni, come di qualche pre- 
dica del Segneri resa latina, ina io questi esercizìi ho preferito 
perchè ninno s’ accorse aver tanta perizia ilP. Marco in cosiffatte 
materie ; tanto era grande la sua modestia. Riguardo alla poesia 
egli vi era nato non formato, e i pochi saggi che cpinparvero alla 
.pubblica luce somministrano un dato sufficieute. a coughietturare 
il più, che inedito resta. Due volvoli egli, stesso .trashrisse'dì sue 
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poesie, parte saoi% e parte pr<rfaiie, composte in varie occasioni, e 
di queste una Bcelta fu impressa sotto il nome arcadico di Mh*eno 
Eleushiio. Ned era questo un mendicato onm*e, ma un omaggio al 
merito che moveva quella nobilissima Accademia a iseriverto tra' 
suoi socii in età acerbissima. Eenetti' erano il più, odi, canzom, 
carmi berneschi, saporitissime epistole, tutte riboccanti di gusto 
oraziano, ed una composizione assai spiritosa e piacevole sulla 
zucca. Nei sonetti per novelli sacerdoti, monacazioni a nozze, fe- 
ste aimuali ed augusti misteri, si ammira la fecondità che in sog- 
getti trattati da tanti e tante volte trova sèmpre un pensiero pel- 
legrino che dona novità e grazia, e ti presenta la materia sotto 
diverso punto di vnta. Che ansi ritornando egli sul medesimo ar- 
gomento ne cangia le forme quasi del tuuo e ti sembra un altro 
autore. Le canzoni, quantunque Ora Asmesse, non lo erano ai dì 
giovanili del P. Hfarcu^ che seppe addestrarsi in sì difficile metro 
per modo da scorgervisi spontaneità e acioltezza, nn fare petrar- 
chesco e in alcune anche maestà greca e qualche reminiscenza 
pindarica. Le odi, sia pel canto sia per la declamazione, non man- 
cano di quella unità di senUmento che è il carattere speciale del- 
la lirica poesia, e se non pareggiano le canzoni, H motivo si è che 
erano Catte pe’ fanciiAL Le epistole, o descrittive o giocose, sono 
il BÙgUore specchio dell’ indole sua : vivace immaginazione, ilari- 
tà temperata, figlia dei candore e della tattitudine. 

3. 

Uffizi civili da lai esercitati coh integrité e religione. 

Se non che arwieinavasi il tempo d’ abbracciare uno stato, e il 
co. Marco Cavanis si credeva chiamato alla vita regolare, La ri- 
aomanza deil’ orAne de’ Predicatori, 1’ averne il convento conti- 
guo alla casa e in quello il direttore sjdrituaiè « tanti maestri è 
consiglieri in cose di pietà è di scienza, fbceano pendere la bilali- 
cia a quella parte, il gioriiietto Cavaliis te ne aprì «A genitori e 
spiegò una tale inetinazione comune ancfie al frhtello. Qtieili, con- 
siderato Il bisogno che la fantiglia tenba di questi pretiosi rtffl- 
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polii, non itteltero guari a dichiararsi eontru-ii e a mostrare non 
v’ essere in tale divisamente ogni estremo incHido di celeste chia- 
mata. I figli dabbene rispettarono il paterno volere. Pure il mag- 
giore ottenne, dopo un intervallo, il permesso almeno di ascriversi 
al chericato. li nostro co. Marco si avviò nella carriera delle civili 
magistrature. Fu arruolato all’ ordine dei Segretariì, deputato 
all’ Avogaria di Comun , estraordinario alla Cancellarla Ducale 
il 47 marzo 4795, assistente al comitato di Salute Pubblica il 47 
maggio 4797 , vice-segretario alla Commissione alle ricerche 
francesi 42 giugno 4707, deputato alle somministrazioni fatte al- 
le truppe francesi 8 gennaio, primo assistente del Dipartimento 
N. V., confermato dal presidente Lottinger 7 novembre 4798, vi- 
ce-segretario al Magistrato Camerale, indi al Dipartimento del 
Culto fino al 4806, in cui ebbe il decreto che approva il servigio 
prestato. In tutti codesti impieghi è soverchio il ricordare l’ in- 
terezza e la lealtà della sua condotta : le attestazioni onorevoli 
ed i contemporanei ne fanno ampia fede. Nell’ uhima mansione 
trovò ben egli il modo di conciliare gli attributi di un carico ci- 
vile coi doveri di un figlio della Chiesa, perorando a favore dei 
conventi e delle chiese, sostenendone con costanza presso il trono 
i diritti. Ciò che inoltre fu osservato non senza ammirazione si è, 
che trovatosi in tempi di scompiglio, in politiche procelle, in mez- 
zo al fanatismo, anzi al delirio di tante menti, e là dove più bolli- 
va il fermento, tacque sempre di cose e di persone, e nemmeno i 
più confidenti arrivarono o cavargli una parola. Dote commenda- 
bile ma rara, e in simili trambusti quasi unica. Quanto il co. Mar- 
co meritasse in quell’ incontro è in grado di argomentarlo chiun- 
que sappia essere stati i suoi principii direttamente opposti a 
quelli allora in voga. Intanto egli consolava il tedio di quelle ca- 
re col frequente carteggio in cui, eccitato dal fratello, svolgeva let- 
terarii soggetti, dilucidava periodi di storia patria, dipingeva sce- 
ne camperecce, descriveva quegli ozii beati e quelle feste in cui ti 
si svela r uomo nella invidiabile semplicità e condor primitivo. Lo 
consolava più ancora colle opere di cristiana carità a cui dedica- 
va il tempo libero sia qual presidente della fraterna poveri in 



Digitized by Google 






— 9 — 

Sant' Agnese sua parrocchia, sia interreaendo ai pii esercisii del- 
le Compagnie del B. Pietro Acotaoto, di S. Pietro d’Alcantara, del 
SS. Cuor di Gesù, di S. Luigi, della Scuola grande della Carità, 
di S. Girolamo a S. Fantina nel -1797, sia, finalmente, come assi- 
stente alla Dottrina cristiana e procuratore della chiesa di San- 
t’ Agnese iO marzo i800. Fra tutte poi quest’opera insigni ince- 
de come reina la fondamentale e fecondissima della Congregazio- 
ne Mariana e del conseguente oratorio. 

4. 

Cungregazionu Mariana in .Sant' Agnese. Come vi si adoperasse 
il P Mirco in qualità di Prefetto. 

Tristi volgeano 1 tempi e colla falsa politica libertà intrude- 
vasi e serpeva la religiosa, e la licenza del costume: l’educazione, 
latte primo della vita, negligevasi, il clero scemava di numero e 
di autorità, preparavasi 1’ estinzione delle religiose famiglie e la 
gioventù guastavasi nell’ intelletto e nel cuore. Apprendeva ella i 
diritti non i doveri, avvezzavasi a comandare prima di aver ap- 
preso ad ubbidire, brandiva le armi quando era in pericolo di 
abusarne, pascevasi di ridicole speranze e immolavasi all’ ambi- 
zione e all’ interesse di pochi. I fratelli Cavanis per dirittura di 
giudizio scorsero la natura del mare in cui navigavano e, non pa- 
ghi di veleggiarvi sicuri, fecero a gara in salvare coloro che im- 
perili lo solcavano. L’ oratorio contiguo alla chiesa parrocchiale 
di Sant’ Agnese, che fu culla della ecclesiastica Congregazione da 
essi fondata, adimava in sulla sera ogni sorta di giovani e di fan- 
ciulli, vi si teneano conferenze di cose spirituali, vi si esponeano 
le virtù dei santi, si prowedeano gli accorrenti di confessore e si 
esercitavano nella meditazione delle somme verità di nostra san- 
tissima religione e nella preghiera vocale. Nella eletta di garzon- 
celli che costituivano la Congregazione a cui dovasi il doppio pa- 
scolo della istruzione religiosa c scolastica, se v’ era individuo 
opportuno che appalesasse un amore al sacro ministero, si colti- 
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vava in lui questo geme primaticeio, e qualora vigoreggiasse col 
tempo, il si forniva di libri e di maestri e di quanto menava al lo- 
devoUssimo fine. Simile industria riusciva ancor cogli amici, e il 
benemerito d. Federico Bonlini partecipe delio spirito, dell’afletto 
e delle fatiche di entrambi, riferisce ai saggi consigli e alle esor- 
tazioni caldissime dei co. Marco la presa detemlnazione di assu- 
mere le ecclesiastiche divise. Si additava agli altri come vada 
conciliato il sivere nel secolo e tra le brighe del mondo, coi prin- 
cipi! cattolici e colla purezza della condotta. E qui il nostro Mar- 
co avea in pronto il potentissimo argomento del suo esempio. 
L’ uffizio di Prefetto sostenuto dal giovine co. Marco diede cam- 
po alla sua attività ; egli va in traccia, sollecita, adesca, rac- 
coglie, e quando strigne al seno gli scioperati o i deserti, si 
chiama ben fortunato e quasi molle cera gli confoma a suo ta- 
tento. Ardente di carità, ne comunicava ai bamboli il fuoco , 
che non potevano non riamarlo: industre per guisa nelle ca- 
rezze, nei favori, nelle attrattive e perfino nel tuono dcQo vo- 
ce, che sembrava averli generati delle proprie sue viscere. Chi 
era capace mai di resistere ? Pargoleggiava con loro, balbettava, 
non sapendo vivere e godere se non tra loro, per loro com- 
poneva discorsi di un nuovo genere di eloquenza, per loro poe- 
tava, con loro ùmocentemente trastullavasi. Sparsasi la voce 
di sì utUe istituzione crebbe il novero, e allora il co. Marco 
raddoppia di zelo, a più maturi intelletti tiene diverso llnguagw 
gio, adopera altre arti, e in tutto vince, invoglia, attira e poi 
vi trasfonde il suo spirito. All’udire da lui gii elogi de’ santi, 
quello per esempio di 8. Tomaso d’ Aquino, recitato in una pri- 
vata Accademia teologica, il si diwa consumato nella predi- 
cazione : al porgere ammonizioni e consigli, il si credea di var- 
cata virilità quando non era più che ventenne: al trattare di 
educazione e di studii il si reputava provetto istitutore. 
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5. 

Abbraccia nnalmcnle lo stato ecclesiastico dopo varie diflicollA. 
Sua celere promozione agli ordini. 



■ Cotaoli pregi straordinarii in un secolare presagivano quel- 
lo che avvenne : il desiderio del co. Marco ebbe interrotto il pas- 
so alla meta, ma non troncato. Nulla in lui l'ambuione di splen- 
dide cariche, nulla la brama di lucrosi impieghi, nulla lo sti- 
molo di una gloria certa nel cammìn letterario, nulla le lusinghe 
di una vita agiata : egU non sentiva che carità e questa si forte- 
mente che attutava ogni moto contrario. Superò Analmente la 
prova, e con sonuna sorpresa dei suoi colleghi, il 6 febbraio 4806, 
in' cui cadeva il giovedì grasso, recessi al Magistrato vestilo 
da chierico e rinunziò al recente uffizio propostogli di luogo- 
tenente ad Udine. Ned è a supporsi che l’ impresa tornasse age- 
vole : la testimonianza è di lui stesso che afferma avere in tal 
incontro sofferte gravi opposizioni e non esserne venuto a ca- 
po se non per l’ intercessione di M. V. Allora il P. Marco fu, 
per cosi dire, al suo posto, sciolto da tante brighe che intral- 
ciavano il suo lavoro, dilatato il cuore nella sim espansione, con 
uno scopo e un interesse unico, stretto per dovere di stato a 
ciò cui era portato per sentimento e per elezione, aiutato dalla 
saviezza e dalle cognizioni del fratello ed aiutante alla sua vol- 
ta il fratello stesso con quel calore di azione che non gli venne 
mai meno ; diede stupendo impulso all’ opera che di fanciulla 
quasi subito diventò adulta. Innanzi nè il tempo bastavagli, nè 
la sua condizione domandava che agli studi! ecclesiastici accu- 
disse ; pure cosi bene egli sapea fiu'e incetta di cognizioni ad 
ogni discorso ed appropriarsi le altrui idee, che pareva ad altro 
non aver atteso sin dai primi anni se non a sacre dottrine. Quan- 
do fu alla presenza di monsig. Vicario Bortolatti, cosi franco e pre- 
ciso alle interrogazioni risponde, cosi lo sfurito ecclesiastico 
trapela in ogni accento, nel portamento, negli atti, che il supe- 
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riore senza più il dichiara chiamato, e il quindicesimo giorno 
da che area assunte ie clericali insegne , lo fa promuovere al 
suddiaconato, e al sacerdozio nel successivo dicembre, li fratello 
d. Antonio sorpreso anch’ esso di così rapida promozione, e scor- 
gendosi una disposizione speciale di provvidenza, non tarda a 
periezionarlo negli studii, e a renderlo sempre più degno del- 
r eccelso ministero. E il co. Marco, conscio che capitale dovere 
de' sacerdoti è la scienza, vi beve avidamente aUe fonti e con- 
giungendo la teoria collo pratica, nei catechismi, nei discorsi, 
nei panegirici, nella stessa letteraria istituzione istilla il latte 
purissimo che andava succhiando, c così tutto dolce e sostan- 
zioso ritorna. Fu in quel tempo che ei spiegò quella maschia 
eloquenza acquistata sui classici, cui svolgeva con mano diur- 
na c notturna, e quando sublime tuonava nel pane^rico di S. An- 
tonio, quando tutta fuoco accendeva come in quello di S. Fi- 
lippo Neri, quando lene e soave innamorava nei discorsi delia 
Concezione c di S. Luigi, attingendo alle sacre corte le ima- 
gini più vaghe, quando patetica compungeva parlando dei do- 
lori di M. Vergine, quando tutta affetto e speranza e gioia spi- 
rava nelle allocuzioni per vestizioni o professioni, specialmente 
se i fervorosi accenti erano rivolti a’ suoi figli. Tutti ricorda- 
no le funebri orazioni in morte dei sacerdote Zorzi, del reve- 
rendissimo Zender , del Sommo Pontefice Gregorio XVI e del 
Cardinale Monico, tra cui quella delio Zender fu giustamente 
stimata la più splendida per 1’ arte , dacché a lui secondo non 
rimaneva che spigolare, e pure colse magistralmente nel segno, 
e quella del Monico pregevolissima pel nerbo con cui dettolla 
in età cosi tarda e infiacchita fu degna di occupare uno dei 
primi posti. Nè credasi già che il P. Marco bello si facesse 
coir altrui penne : egli non conosceva quest’ arte, e i discorsi di 
occasione e il panegirico di S. Venerio, lavoro tutto nuovo, di- 
mostrano il mio asserto. 

Se non che appellato sentendosi alia cura de’ poveri giova- 
netti, ed osservando che scarsi sarebbero i frutti quolora agli 
esercizi! religiosi l’ opera si lùnitasse e per la schifiltà del secolo 
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t per la inquieta natura de^Ii educati e per la sorerclùa uni> 
formità a per lo bisogno riconosciuto sempre di accoppiare 1’ u- 
tilé al dilettevole, decise insieme col fratello dì aprire una scuo- 
la, ottima arena di educazioue del cuore, ottima via per infondere 
la pietà. Volle ancora acquistare un orto ove trattenere i fanciul- 
li nel giuoco le feste e il giovedì, divertendoli nel tempo stesso 
e sorvegliandoli, studiando le loro inclinazioni per raddrizzar- 
le, avvertendo con che compagni si appaiassero, come ed a qual 
segno si manifestassero guasti dall’ altrui contatto e quale fidu- 
cia se ne potesse concepire, il giuoco per verità è una vita in 
picciolo, è uno specchio dell’ uomo, in cui quanto meno egli sta 
all’ erta, tanto più ti si discopre. E il co. Marco era indefesso; ed 
anche quando maggiori affari il distraevano, raro era che al pas- 
satempo mancasse e che non vi cavasse del frutto. 

6 . 

Istituzione delle scuole di Carità femminili. 

Occupati assiduamente i fratelli, stimerà taluno che non 
aspirassero ad altro : era sufiiciente 1’ allevare un sesso che es- 
sendo il primo nella società, involge seco anche la sorte del- 
l'altro. Nulla di meno la cosa procedeva diversamente. Il P. 
Marco , secondato dal fido germano , s’ intenerisce alla vista 
di tante zitelle abbandonate, rozze per la povertà e per la ne- 
gligenza dei parenti, incapaci per sé e per altrui, giacenti nel 
trivio alla scuola della scioperatezza e del disordine. Il pio sa- 
cerdote emula la carità di Vincenzo de’ Paoli e di Girolomo 
Miani, apre un asilo anche a queste dapprima in casa privata, 
poi nel convento unito alla chiesa dello Spirito Santo, per lui 
riaperta a pubblico culto , quindi nell’ antico monastero delle 
Eremite a S. Trovaso, profonde gran parte del suo patrimo- 
nio, fa fronte coll’ amorevole soccorso dei facoltosi all’ ingente 
spesa della locazione, vi colloca maestre animate dallo stesso 
spirito, taluna delie quali tuttor sopravvive , visita le alunne, e 
non pago di una civile e cristiana edncazimie affatto gratuita , 
olire anco a parecchie il nutrimento, per tal oggetto accattando 
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dall’ intera eiuù , da principi e persmie d' ako affare, e in tal 
guisa è salutato il padre e il tutore detta classe più miserabi- 
le e più trascurata. 

7. L , . . . . 

Scuole di cariti nissohili. Parte attiva che prende il' 

P. Marco nell’ istruzione de’ giovani. 

Né le scuole de’ maschi gli costavano meno. Dapprima con- 
venne stipendiar maestri , e vivono ancora taluni che non solo 
furono ricoverati nella scuola aperta dai conti Cavonis, ma tolti 
dalla strada affamati e pezzenti, ‘vestiti, alimentati, provvedati 
di tutto il necessario e incamminati a diverar ottimi ed istruiti 
sacerdoti, padri di famiglia, integerrimi magistrtiti, onesti bot- 
tegai ed artigiani. E ciò avveniva in un tempo in eni le scuote 
pubbliche non erano dappertutto erette ed ordinate, ciò avveniva 
col solo consenso delle autorità senza che il pubblico conferisse 
un obolo. Al leggere tanta abnegazione e tanta operosità nel co. 
Marco potrà credersi che rimettesse in intero l’ istruzione al fra- 
tello, ma non è vero. Fabbricava il dabben utmio con una mono e 
con l’ altra si difendeva o, per meglio dire, (Ufoideva i sani cari. 
Gli autori profani dell’aureo secolo d’ Augusto non sono esenti 
da mende, e il cu. Marco, li purga, li riduce senza sfigurarli, 
tronca senza nuocere, medica eolie note i passi pericolosi, pre- 
senta in somma ai fanciulli la bella lingua del Lazio e il bello sti- 
le, tua sani e mondi da ogni corruzione. Di più, è in grave rischio 
il giovinetto se vuole attingere alle fonti della italiana eloquoiza, 
e il co. Marco aiutando il fratello in una scelta di prosatori, di coi 
fece r analisi ragionata e le illustrazioni nelle note, e in una di 
poeti, scopre loro modelli superiori ad ogni critica ed occeUenU 
in qualunque foggia di scrivere. Vede il solerte edinfoticabileedi»- 
catore che non si apprezza nelle scuole la cristiana eloquenza, 
quella che è tutta nostra e di tanto in altezza e colore la genti- 
lesca sovrasta, quanto è distante il del dalia tocra, ed egli imi- 
tando il Rollin, compone una raccolta di esemplari nel &veUar 
dalla cattedra, ed hai in essa il Cicerone cristiano in Lattando, 
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il Platone in Agostino, l’ Isocrate in Ambrogio, il Demostene nel 
Magno Leone, coll’ aggiunta delle >ite scrìtte da lui medesimo e 
delle note sceverate c<m sottile criterio dai più accreditati comen- 
ti. Nella copia immensa de’ libri, lo studioso non puù scemere il 
buono dal cattivo, nè avere im’ idea della vita e del carattere de- 
gli scrittori, dell’ indole e dello scopo dell’ opera loro, se non ri- 
correndo alle storie letterarie, volumi polverosi che a stento si 
rimestano dai provetti e che atterriscono i principianti; e i fra- 
telli Cavanis, col Giovine istruito nella eognisione dei libri^ dan- 
no alla luce un repertorio utilissimo non solo agli studenti ma an- 
che ai professori, in cui libato il buono ed il meglio dai grandi 
storici delle lettere, niente più si ricerca d’ avvantaggio perchè 
si possa stender la mano a qualche libro senza esitare e con co- 
noscenza del merito e del contenuto. E il Diiionario non fu egli 
opera penosissima di entrambi ? Esistevano sì altri vocabolarii 
adattati ai fanciulli, ma non vi essendo che le voci radicali, e tra- 
scurandosi specialmente i passati, che sono la tortura dei primi 
anni, annoiavansi gli scolari, perdevano la pazienza e così dal- 
r applicarsi si disviavano. 1 benemeriti fratelli supplirono a questo 
bisogno e il loro vocabolario purgatissimo fu già adottato non 
solo dal loro, ma anche dagli altri istituti, segno non dubbio di 
utilità manifesta. 



8 . 

Altre opere letterarie o di pietà inedita. 

Lungo sarebbe il voler qui tutte accennare le opere che da 
sé solo condusse, come Le brevi notizie dell" Istituto, o che com- 
pose in anione al fratello: sarà sufficiente additar quelle che rima- 
nendo manoscritte, non giunsero a notizia del pubblico, ed in cui 
merita encomio la singolare pazienza del P. Marco, che d’altronde 
avea sortito natura per istudii meno tediosi. Tali sono le Letture 
morali con estratti, Le vite de’ Santij collo scopo di narrare un 
fatto diverso per ogni giorno dell’anno, Vindice alfabetico delle 
materie sacre e morali che trattansi dagli autori esistenti in 
Biblioteca, le lettere In cui eonteogmisi le memorie de’ membri 
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che apparleonero prima alla istitoxione delle Scuole di Carità, e 
poi alla ecclesiastica Congregazione del nome stesso. Quest' ulti- 
mo lavoro pnò solo pregiarsi da chi conobbe gl’individui, e per- 
ciò possiede tutti gli elementi per valutare il giudizio che il P. 
Marco ne pronunziava e il merito relativo che egli ebbe nella 
riuscita. Paiono ai leggersi epistole di S. Ignazio di Lojola, di 
S. Teresa e di altri Santi istitutori; tanto vi campeggia la sin- 
cerità e rumilta, tanto spirano carità ed unzione. Sarebbe a desi- 
derarsi che fossero impresse, perocché, dato pure che le circo- 
stanze siano di privato interesse, lo spirito che le dettò e che vi 
domina è utile a tutti. 

9 . 

Pregi dell’ Istituto delle Scuole di Caritd ; zelo per esse del P. Marco. 

£ qui non occorre l’ estendersi in chiarire la santità della isti- 
tuzione, l’ opportunità delle regole, la perseveranza a fronte dì 
innumerevoli ostacoli, quella giustissima indiscrezione ancora per 
cui il P. Marco non ritraevasi se non quando avea ottenuto l’ in- 
tento, la prudenza nei ripieghi, la sagacia nell’ Invenzione e nel- 
r uso dei mezzi, la sapienza in cogliere il destro da ogni anche 
lieve incidente, 1’ universalità del disegno : tutto è dimostrato al 
rammentare gli alunni che uscirono da queste Scuole. La vene- 
randa Congregazione erede del suo zelo e delle sue fatiche serba 
con piacere il catalogo dei dignitarii, dei parrochi, dei confes- 
sori, dei religiosi d’ogni ordine che ebbero la culla dì loro 
educazione nell’ istituto Cavanis; chiunque volesse convincersi 
alla prova di fatto, non ha che a consultarlo, e quando militano a 
prò di un’ opera cotali argomenti, non solo essa è opera commen- 
devole, ma piuttosto evidente opera di Dio. 

40 . 

Contraddizioni c proseguimento dell’ opera piu. 

Fortezza del P. Marco. 

Che se ella è opera evidente di Dio, sarà attraversata dal ne- 
mico cmnune del nostro genere, e quindi tornerà laboriosa e dif- 



Digitized by Google 



— 17 — 



ficìlc. Qui è appunto dove il P. Marco si ravvisa singolare, è 
dove spiega tutto il nerbo della sua forza e tutta 1’ attività del suo 
carattere. Allorché l’ istituto nei primordii abbisognava d’ ampio 
f^bricato, il co. Marco trattò per la compera di un palazzo, che 
gli veniva quasi ceduto, mentre sul più bello infermava a ' morte 
il proprietario e cosi abortiva in sul nascere il vagheggiata pro- 
getto. Il pio si raccomandò al Signore, attese con impazienza mi 
lucido ìnterv allo : il lucido interv allo sorvenne e il possessore fir- 
mò il contratto. Sembrava già assicurata l' impresa, quando litigi 
cogli credi, che T un l' altro rivendicavano il prezzo, sospesero 
r esecuzione. Il co. Marco longanime non si turbava, ed aspet- 
tando la soluzione della vertenza depositava intanto la somma. E 
questa somma stessa costò timori e rifiuti a chi non era per la 
propria condizione avvezzo a simili istanze : questa somma stessa 
giunse olle mani del compratore dopo molte deluse speranze. Al 
momento di cui parliamo, 1’ acquistato palazzo deve riattarsi e 
rendersi capace di comprendere agiatamente il sempre crescente 
nqvero di alunni. Limosinando ( questa è verità e non più ), il P. 
Marco riuscì neU'impresa e potè accogliervi stuolo più numeroso. 
E già r Oratorio, che esisteva nell’atrio della chiesa parrocchiale 
di Sant’ Agnese, erasi colla chiusura di quella perduto: già ces- 
sava eziandio la locazione dell’ orto. SovTcune al primo disastro 
coir acconciare un’ampia sala del suddetto palazzo ad uso di ora- 
torio : al secondo coll’ aprire nel recinto deil’ edifizio un simile 
orticello a sollazzo de'fanciulli. Pure questi non erano che esordii 
dei venturi travagli e delle sudate fatiche che onorarono e san- 
tificarono il P. Slarco. 

W. 

Ottiene l’ approvazione dei maestri dell’ Istituto in modo straordinario 

L’ Istituto delle scuole mancava di una sovrana ratifica ; i 
maestri, in virtù di legge italica, si costringeano a subire un esa- 
me sul cui esito aveasi tutta ragione di dubitare, essendoché i 
principii di quel governo non erano gran fatto favorevoli alle pie 
istituzioni. Arrogi gli scarsi appoggi e l' incerto riuscimento delle 



Digitized by Google 




pratiche. Fa in quella stagione che contro ogid umana prerideti- 
sa e per TÌtibile soccorso diK. V., «otto i ctd auspicii crasi h gio- 
ventù coiigregaU, il ministro deli’Istmsione ptibhlica emanò tm 
decreto in cui i maestrì delle scuole di Carità hanno piena ùicoltà 
e libertà d’ insegnare lettere e seienae 5 esuberanea di grazia 
cui sarebbe stata follia anche sperare. Al propizio successo an- 
mentasi il coraggio, un pensiero viene dall’ altro, ed è proprietà 
di ogni opera buona il diffondersi. Videro 1 benemeriti che lo sti- 
pendiar precettori non era li più diretto spediente, perciò invi- 
tarmm chi volesse loro associarsi, convivere e gratuitamente in- 
segnare, quasi senza avvedersi, dando cosi principio ad una reli- 
giosa congregazione. 



43 . 



Prugressi delt’ Istituto dovuti in gran parte al P. Uarco. 

La stima, anzi dirò la venerazione in che erano presso tutti, 
il maraviglioso 0 piuttosto sorprendente firutto che davano le loro 
scuole, V esempio di molti agiati che preferivano questi asili ad 
altri pubblici e privati stfdiilimenti, la novità e singolarità del 
folto, che molto rammentava 1 principii del Miani e del Calasan- 
zio, vi facea confluire allievi e maestri. Ma che era dò tutto, se 
non concorreva il conte Marco con quella tempra di ferro, con 
quella indomabile carità, con qnella sensibilità di fibra e ardenza 
di spirito ? Adocchia gli idonei, ne scandaglia le tendenze, ne 
segue gii atti, ne esplora i bisogni, e quale per una via, quale per 
r altra nell’ amato ritiro gli adduce ove addestrarsi alia dolce fa- 
tica che ei mostrava tanto poco pesargli. Infatti, giovani di belle 
aspettative, 0 col soccorso o col consiglio o coll’ incoraggiamento 
0 coir afietto, indossarono l’ abito ecclesiastico e furono di quel 
drappello avventuroso. Lasciava allora il co. Marco la direzione 
interna al fratello, chè umilissimo nulla di se presumea e si te- 
neva quasi materiale stromento, e frattanto volgevasi colla natu- 
rale instancabilità ad altri acquisti. Per tale oggetto parlava e 
scriveva , intraprendeva viaggi come se fossero passeggiate, ai 
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eoofetaori, ai maestri di spirito, alle autorìti della Chiesa si acco- 
OHUtdava, perchè, compreso lo scopo del sorgente istituto,' gi' in- 
viassero quei soggetti die 'senza scapito altnii potessero accre- 
scerlo e sostenerlo. L’ edto del tentativo rispondeva a^i .usati 
mezzi. Mosso dalla fama di questi progressi l'Augusto Monarca 
Francesco Primo, ai tempo del suo arrivo in Venezia,' recavasi 
a visitare le scuole e confortava i degnissimi fratelli, e asskura- 
vali delia sna protezione, come anche li (irowedeva ripetutamente 
di aiuti. Quando poi vennero maturi i tempi, e il co. Marco si vide 
dal corso delie cose portato e da suggerimenti di pie ed illumi- 
nate persone eccitato a dar vita stabile e morale esistenza aU’ac- 
colta dì maestri addetti alle Scuole di Carità, non diflerì un istan- 
te a condursi in Roma per ivi trattare la causa dell’ istituto e 
chiederne l’erezione in Congregazione ecclesiatica. Precedealo in 
quella metropoli un nome chiarissimo, che sebbene egli celasse i 
suoi meriti, cento bocche ne discorrevano, e le nominate Scuole di 
Carità tanto si conoscevano e pregiavano in quella rapi tale del 
mondo cristiano, che il Sommo Pontefice Pio Vii, molli anni pri- 
ma avea giudicato, meglio non potersi disporre del magnifico pa- 
lazzo in Venezia a Lui legato dai Com.* Corner, che donandolo 
al fratelli Cuvonis. Parimenti il successore di Lui, Leone XII, 
non appena ebbe contezza dell’ Istituto e dei fondatori, spedì lo- 
ro un’ amorosissima lettera, in cui deplorondo di non poter egua- 
gliare la munificenza dei Predecessore, largheggia in confor- 
tanti espressioni ed afferma: Niente potersi fare di più eccelìenle 
di quello che dessi fecero in addietro e fanno pur al presente j 
ardergli il cuore del desiderio di ritrovarsi in circostanze mi- 
gliori per dar loro aiuto j degnarsi Iddio col loro messo di usa- 
re tanta misericordia^ e supplicarlo di prosperare di giorno in 
giorno ognor più le loro sollecitudini a gloria del nome di Lui 
ed a vantaggio delle anime. Concordi pure sono gli elogi e gU 
incoraggiamenti dei seguente Pontefice Gregorio XVI ; anzi 
forse più ampli : f'oi per talento insigni non meno che per pie- 
tà j da tanti anni e con tanto frutto ^ impiegando l’opera oostroj 
V ingegno, ed ancor le vostre sostanze, esercitate un ufj^io di 
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eo*ì grande importansa nella patria vostra ; le instancabili vo- 
stre fatiche e sollecitudini circa le Scuole medesime vengono 
anche da Noi approvate : la costanza della vostra carità è ormai 
a tutti palese e da ttanto tempo riconosciuta ; vi assicuriamo che 
sarem sempre per fare con grande impegno tutto quello che dal 
Signore ci sarà dato di poter operare a beneficio di voi e dei 
vostri Istituti (^). L’Eminentissimo Zurla, spento allora con 
grave danno della Chiesa e delle scienze, che area veduto l’ isti- 
tuzione bambina e ne avea rilevata tutta l’ importanza, sarebbe 
stato in quell’occasione un fermissimo appoggio; non ostante, le 
sue antecedenti informazioni valsero nmito ed aveano già preve- 
nuto in favore il Pontefice, talché al presentarglisi il P. Marco : 
Coraggio, esclamò, P. Marco, abbiamo inteso dir tanto bene del 
suo Istituto dal Card. Zurla e dal Card. Patriarca: sarà tosto 
comunicata alle Congregazioni la proposta. 

13. 

Ottiene l’ approvazione della nuova Congregazione dei Chierici 
secolari delle scuole di Carità. 

. Di più non ci volea : pari in entrambi la persuasione e la 
fermezza, 1’ eminente autorità dell’ uno era stimolata ad un’ a- 
zione continua dalla santa impazienza dell’altro. E valga il vero, 
tal era il co. Marco : concepiva progetti clic a taluno sembrava- 
no impossibili, era desiderio in noi quello che in lui volere, non 
ostacoli, non tentativi fallili, non ciarle il disanimavano, respinto 
tornava all’ attacco, sovente sul medesimo campo, non posa, non 
sonno finché non uvea raggiunta la meta. >'é meno si ricerca per 

H) Somiglianti tiUtsiali di benevolenza e di estimazione pei due 
JstUutori Fratelli diedero ancora gli augusti nostri Imperanti, t’uno 
de' quali Francesco /, di gloriosa memoria^ donava gran confidenza 
al P. Marco ; e Ferdinando J, di Lui successore, volle nel 1858 deco- 
rar ambedue dell’ aurea medaglia del merito civile con nostro in con- 
trassegno del Sovrano suo gradimento per le lor prestazioni. France- 
sco Giuseppe I, nostro grazioso Imperatore, emulo de’suoi anlecesso- 
' ri,' essendo in Venezia, volle alla sua mensa imperiale il P. Marco. 
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opere di qiiettA natura. Se il co. Marco avesse sortito un carat- 
tere freddo, calcolatore, incerto, timido' sospeso, ei tion avrebbe 
fatto che poco; l’opera si sarebbe arrestata sul più bello della via, 
e fors’ anco sarebbe perita in sullo sbocciare. Il suo pregio consi- 
ste nell’ aver conosciuto sè stesso e il compito che gli si attaglia- 
va : asrebbe mercato più fama procedendo altrimentiV occupan- 
dosi degli studi! e del reggimento, ma il merito del suo - lavoro 
sarebbe stato' minore. Per quanto il fratello avèssé "vohito sosti- 
tuirlo, non poteva: gli acciacchi e Ih fisica costituzione' non gli 
avrebbero di leggieri consentita" la 'vita attiva e i' dlsagi che ne 
sono inseparabili. Dotato, il dirò francamente; di ima prodl'gioSa 
perseveranza, vide il co. Marco coronati i suoi voti qaando 11' 94 
giugno deir anno 4836 ottendé ildécrèto dell’erezione' dell’ Isti- 
tuto in ecclesiastica Congregazione chiamata dei Chteiìci secolari 
delle Scuole di Carità, e ciò cinque mesi'- soltanto dopo la presen- 
tazione della supplica. Chi ha notizia della folla di afihri'’che si 
accumulano in quella capitale, della solita trafila per cui passano 
tutte le carte, delle consulte, delle discussioni, delle opposizioni, 
degli schrarhnentt, delle infomìazioni che hanno luogo in sifiìatte 
-procedure,' avrà tutto il diritto di maravigliarsi che cosi presto il 
P. Marco ne sla venuto a' capo." UhiMuméno, l’ amore de' suiói e il 
vantaggio della prmnessa erezione - combattevano nel generoso 
primo di aver raggiunto lo scopo: Ei sa éhe H-cholera -inflerisce a 
Venezia, c come può rimanersi diviso dalla caro famiglia? Si con- 
geda dal Pontefice e gli dichiara; che bene essendo avviata la 
pratica, il cuor non gli regge in tanto frangente di prolungare il 
suo soggiorno in Roma. Impavido affronta l'ira del morbo metten- 
dosi in viaggio nel cocente sollione, e mentre ei sospirai aU’ampies- 
so de’figli, gtugne al fratello il decreto, e tutta riempie di gioia l’an- 
siosa comunità. Arriva poco stante il P. Marco, e ritrova incolumi 
i figli e la quistione risolta. In quei di fortunati non era più di sè 
stesso; la fervida fantasia gli dipingeva un avvenir tutto -rose, gli 
pareva fornito quasi tutto il cammino. Pure un’ altra cosa strin- 
gealo, la sanzione vo’ dire dell’I. R. Governo e l’ istallazione. 
Un uomo diverso avrebbe detto : E fatto il più, sostiamo un poco, 
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ohe poi cipigUereiuu il lavoro. EgU invece oflreUa il eorao, c 
scrive con gran forza a S. A. 1. R. il Princijie Ranieri in quell’e- 
poca Viceré dol Regno Lombardo-Veneto, e dopo qualche inde- 
clinabile indugio,) ottiene il 'riconoscimento del Breve autentico 
da parte dell’ bnperiale Gorremo. Premiato il suo zelo e vinta 
per tal modo 1’ ultima prova, si apparecchia alla solenne istalla- 
zione della Congregazione novella. Tutti gli ornici, anzi i’ intero 
clero di Venezia ricordano il giorno faustissimo i6 luglio 1828, in 
cui eoU’inlervento del Card. Monica, delle loro Ecc. l’ L R. Ddega- 
to, il Cav. Podestà e delle altre primarie autorità, nonché di varii 
membri di tutti gli ordini religiosi esistenti in Venezia, si diede 
formule istituzione alla società benemerita fondata dai fratelli conti 
Cavanis. lo non potrei descrivere quella festa se non imperfetta- 
mente: chi ne bramasse un'idea, legga la nobile e forbita allocu- 
ziune , del Card. Monico recitata in quella oecasipne. ,L’ Eminen- 
tissimo: Porporato dà principio ;Con un patetico cenno della sop- 
pressione degli ordini religiosi e ricerca a sé stesso come poteu 
credersi, che alla età nostra si sarebbero rialzati .dalie loro rovine 
non pochi di que’ inaravigUosi edifiiii, su cni pareva che una mano 
di ferro avesse scritto a caratteri Jndelebili : non sorgerete mai 
più. Fa quindi parola dei ripristinati sotto di lui e deduce I* im- 
portanza del fatto dal confronto . di questo istituito di pianta con 
quelli rimessi sohantu. Entra poscia nell' argomento e prova l’ ee- 
.cellema dell' opera dagli elogi e dai confitrti che le profusero 
somme autorità civili ed ecclesiastiche, riportundoue testualmente 
le lueiuorande parole, nonché dalie erogate limosine che individui 
«T ogni classe versarono a vantaggio di queste scuole. Finalmente 
dimostra il medesimo assunto dallo spirito, che anima l’institii- 
zione, dal tempo in cui nacque, dalle persone al «ni bene fu ri- 
volta, dalle norme che si prefissero gl’ i^tntorì c dal fine cui 
mirarono, e eoochiwk esortando i benefettori al soccorso ed J 
p:idri alla fiducia. , 
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Ì4. 

• fxincetln dell'opera del P. Marco. . . 

E il P. Marco cui quel giorno costava trentasei anni di fatica 
e di pene, che potea dir senza esagerazione per me prineipabnen- 
te egli spunta, riferivane agli altri la lode e ripeteva : lo non feci 
ehe camminare. Avesse egli trovato il soccorso rispondente al 
bisogno, fossero capitati in sne mani i denari che prodigavansi 
in opere inutili od anche nocive al pubblico bene, e qne’ scrigni 
destinati allo scialacquo degli eredi si fossero una volta disserrati 
alla sua inesauribile carità ; avessero tanti dissennati compresa 
l’importanza deh’ opera, che non avranmo forse pianto sa tonte 
sciagure. Le viscere, egli dicca, mi cadono a terra, tanta fredden* 
za io ritrovo, nessuno ca|nsce o vuol capire, e intanto la gkn en- 
lù vn di male in peggio e precipitata nella rovina. Se non si pensa 
al fondamento tutto va male, e il fimdamento è qui; pur troppo 
molti, confessiamolo con dolore, lavorano sulla rena. Non e questo 
un coHegio ove intendasi alla educazione puramente civile, ad 
ammaestrare nelle buone creanze, nella gentilezza, nella eiegon* 
za de’ modi, nello arti liberali: qui si fabbrica pe’ secali, si al» 
levano gli educatori stessi e si avvezsano ad istituire con principii 
e con amore cristiano : l’ interesse non c’ entra nè anche per om- 
bra. Fecondo appUcatore di queste massime divenute in lui quasi 
una persouificazioiM, c<mobbe che all’ aumento della Congrega- 
zione, alla facilità degli aspiri, alla rapidità del corso, ad infondere 
maggior lena e coraggio negli alunni e a conservare Io spirito di 
lor vocazione avrebbe multo conferito ottener privilegii nella 
materia degli studii, e appena ordito e già perfetto il disegno. 
Scrive e riscrive parla e tratta e nulla lascia d’ intentato per otte- 
nere lo scopo. 

15 . 

La Duuva Coagregazioiie acquisla la diroccata Chiesa di Sant* Agneae. 

Intanto volge la mente ad altri progetti. La congregazione è 
eretta, ma le rendite non corrispondono alle spese, la casa è an- 
gusta, non v’ è chiesa propria, le scuole sono da costruirsi e la 
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comunità è da dotarsi. Somigliava, per così dire, ad un edifiaio che 
ha le sue mura, il suo tetto, le sue impalcature, le sue porte, i suoi 
balconi, tuttavia le pareti ancora rozze, aperti i fori delle arma- 
ture, senza pavimenti, senza finestre. 11 P. Marco a tutto pensa, 
mendica di porta in porta, apre sottoscrizioni tra cittadini, sol- 
lecita sussidii dai forestieri, accetta denaro, libri, vesti, comesti- 
bili per i fanciulli e per le fanciulle, per gli alunni defila Congre- 
gazione e per 1’ Oratorio, per la casa delle Eremile, e tanta è la 
forza del suo ragionare che ninno osa schermirsi, tanta la costan- 
za che pochi sono al caso di rifiutarsi e tutti contribmscono non 
solo volentieri ma con piacere. L’ antica chiesa soppressa di 
Sant’ Agnese venuta in più mani, vendesi finakiiente alla pubblica 
asta. Il P. Marco, insiem col fratello, scorge il momentb propizio 
pel riaprimento di quel tempio e dell’ Oratorio già culla della 
Congregazione: nè lo lascia scorrere inerte. Raggranella quel po’ 
di soldo che puote, tutto limosina de’fedeli, e si presenta alla com- 
pera. Fatalmente riscaldandosi gli aspiranti, ascende molto alta 
TofTerta, e il P. Marco non è in grado di più promettere, e lo sta- 
bile si aggiudica ad altri. Fu allora che il dabben uomo esauriti 
tutti i mezzi vedeasi deserto e non sapeva a chi ‘chiedere. Prov- 
videnza il rialza ispirando al co. Francesco Revedin, conscio del 
fatto, un magnanimo atto : quel patrizio spedisce tantosto tm ro- 
tolo sufficiente a raggiungere il prezzo di acquisto, allo sborso 
semplice del quale il deliberatario cedeva lo stabile. Volle di più 
il generoso essere computato tra i contribuenti pel ristauro. Il 
P. Marco non sei fece ripetere, e quasi disponesse di grossissime 
partite mentre esausto ritrovavasi per l’ ultimo esborso, si accin- 
ge indilatomente a racconciare la chiesa di Sant’ Agnese. Rima- 
nevano, per così dire, i muri di cinta soltanto, e questi dall’ umi- 
do e dai depostivi materiali scrostati e guasti, non altari, non 
suolo lastricato : perfino i capitelli del pilastri che reggono la me- 
dia navata mancavano. Armandosi allora del suo solito coraggio 
richiede ai poveri ed ai ricchi pel ricupero di un sacro monmnen- 
to, dimostra la Congregazione istituita recentemente essere un 
bene comune, e perciò tutti in debito di promuoverlo, e per lei 
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appnnto aprirsi la muova chiesa. Dà mano all’ opera non badando 
alla tenue sua forca ma in Dio fidato, e per quanto siano stringen- 
ti le angustie, il lavoro non si intermette. Per buona sorte egli ha 
in casa uno scarpellino ed un intagliatore : questi avacciano l’ im- 
presa nel tempo stesso che diminuiscono la spesa. Questo e quel 
pittore accetta ben volentieri l’ hicarioo di fornire una tavola 
d’ altare, alcuno s’ offre ben anco. Un pio architetto prestasi spon- 
taneo a ciò che è dell’ arte sua, mentre valente artefice di fami- 
glia le mansioni del sacro ministero avvicenda con quelle deli’ an- 
tico Wstiere e disegni traccia e dirige e seconda*!’ opera altrui. 
In breve, ancorché sul più bello delle sperarne e dell’assunto 
morte rapisse il co. Revedin, i muri esterni sono ritocchi, stabih- 
te le interne pareti, rifatto il campanile, intonacata la volta del 
coro ed i pilastri, rimessi gli staUi, rialzali gli altari, allogate le 
tavole, steso il marmoreo pavimento, eretta l’orchestra, provvedu- 
ta la sogrestia di spalliere e di ogni fatta di adobbi. E qual san- 
gue animava anzi creava tutta questa macchina? I sudori e la per- 
severanza del P. Marco, tanto più ammirabili quanto mene l’ età 
• gii antecedenti disagi gli avrebbero consentiti. 

46 . 

Istancabile soa alliviUi. 

Nè taluno per avventura si persuada aver solo in lui potuto la 
materiale fatica : la parola in sua bocca avea una forza indicibile 
e suppliva al difetto di qualsiasi altro spediente. U vederlo e do- 
versi arrendere era lo stesso. Quindi non occorrevano esordH, che 
se U bramavd, éi te U improvvisava a rigore d* arte non appresa 
ma ingenita. Indarno provatasi alonao a temperare i suol detti ; 
egli r&attea con una prontezza e grazia stupenda, e pareo Over 
preveduta l’ obbiezione e preparata k risposta. Gii argomenti 
eeponevansi ooeì hieiddmenie e mettevano alla portata <fi tutti, 
che bisogaavo per oecessità confessarne le conseguenae, ed era 
più facBe sattrarti affa soa vista die resktere alle sue istanze. E 
ciò tutto senza poo^a, senza esteriore Undura, senza studio di 
voaa 0 di gesto. Diciamolo schiettameate : era la Vnrttà d H' étiòrr 

4 
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che parlaTa. Non altrimenti egli potea conseguire il fine d’ Im- 
presa così ardua, e sebbene Dio V abbia tolto di vita innanzi al- 
r intero compimento, potea dir francamente : Se toccate di gior- 
no in giorno la terra promessa che io scOrsi solo da lungi, io ve 
la schiusi. Il che già avveratosi, a perenne ricordanza di gratitu- 
dine e di ossequio vi sono ora deposte le ceneri del secondo fon- 
datore di questo tempio. E i figli riverentemente baciando la pie- 
tre sepolcrale che invola ai loro disiosi sguardi le spoglie non mai 
abbastanza compiante, esclameranno almeno : Ci assidemmo sotto 
r ombra del sospiratissimo padre, ed oh t quanto dolci tornano al 
nostro palato i suoi frutti. Intanto, come se V apertura e quasi ri- 
fabbrica di una chiesa non bastasse e non desse che fare e dire, 
il P. Marco non dimentica mai il bisogno di eriger di pianta la 
casa religiosa e le scuole, e di formare il patrimonio alla Eccle- 
siastica Congregazione testé fondata. Con questa mira ottiene 
dal municipio un viottolo di fianco a Sant’Agnese, e di subito ne 
fa murare gli sbocchi, perchè indiscreti vicini non gliene conten- 
dano il tranquillo possedimento. Similmente incorpora terreid in- 
colti coperti di ruderi, compera a caro prezzo case contigue alle 
scuole attuali, e già in sua mente è delineato il piano, sono prese 
le dimensioni, e sto per dire pressoché gittati i fondamenti 

17 . 

Diificoltà iuconlrate per ottenere i domestici studiL 

Incamminata così eccellentemente l’impresa, voltasi a un altro 
canto, e dacché la fiducia di avere le facoltà superiori in famiglia 
non era punto scemata, ripiglia le trattative e, come se fosse 
un autunnale distrazione campestre, recasi a Vienna per la se- 
conda e la terza volta, e quest'ultimo viaggio intraprende nella 
cruda stagione. Le nevi e i ghiacci deU’ Alpi non lo atterriscono 
nè lo intiepidiscono: petto adamantino al gelo delle montane bu- 
fere come all’alito soffocante degli scilocchi. Egli ignora la lingua, 
nemmeno il compagno la sa, podte aderenze, qualche recapito ha 
religiosa famiglia, perchè non ne soffra il decoro e la borsa delia 
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poTera ComonlU, l’ unica provrisione delle proprie ragioni e di 
una illimitata confidenza nei Signore e nulla più, sonùlit corredo 
di questo vecchio settuagenario affranto da stenti e da ripulse 
che si presenta per ottenere la soluzione di una intralciata que- 
stione. Giuntovi, espone la sua causa, ne fa spiccare la convenien- 
za e gli effetti, ne accenna la analogia colle altre regolari fami- 
glie e finalmente coila preziosa mediazione della piissima Impera- 
trice Maria Anna consegue l’ intento e scrive a’ suoi : Durate 
costanti, che il braccio di Dio visibilmente vi sostiene. Al ritòmo 
è crudo verno, nevica iqrte, soffia gelato aquilone, la via è lunga 
e hanno da varcapéi le Alpi. Non importa ; il P. Marco si ride 
di questi disagi, dacché aveva imparato a patire molto di più. Si 
congeda dall' Augusta protettrice che afferma essere stata la Ma- 
donna il fonte donde venne la grazia, a Lei doversi i ringaziamen- 
ti, e il P. Marco senza adulazione, che non si intendeva di queste 
pessime arti; .Sì, è cero, soggiugne, ma mi consolo con F. M. che 
la Madonna ti sia compiaciuta di prenderla a ministra delle tue 
graiie. Soddisfatti i riguardi, non ascolta che il suo cocente desi- 
derio, sospira a’ suoi figli, gli par mille anni e di rivederli e di 
confondere le lagrime per l’ inattesa ventura. Sale animoso 1’ ag- 
ghiacciato Prewald, la neve ed il vento gli intercetta il respiro, 
stampa orme incerte e penose, va in traccia di albergo e se ne 
dilunga, parla e non gli sanno rispondere. Quando poi giugno a 
stanza, si reficia alla meglio e riprende il cammino. Non eccedesi 
il vero asserendo che in quell’ incontro il P. Marco corse rischio 
niente meno che della vita. Ma vivendo di carità, vivendo per 
r opera, questi conforti più che i materiali rimedii il ristoravano 
largamente e gii infondevano nuova lena. Lungo sarebbe il rac- 
contare la consolazione degli esilarati padri allorché reduce lo 
abbracciarono il 24 dicembre 4843, dopo tanto travaglio nella cer- 
tezza de’ suoi disagi e degli evidenti pericoli. Fu quel giorno una 
vera ovazione; tutti concorrevano, intorno gli si affollavano, ehi 
lo strignea per tenerezza, chi tocco di rispetto gli baciava le ve- 
sti, era un domandar continuo, un rallegrarsi, un benedirlo, un 
gareggiare di ufficii e di affetto/ tra gli amici ed 1 figli. Si compo- 







— *8 — 

lero e recitarono poesie come in pubblica Accademia, il ai rano- 
migUava dai co. Tiberio Franco a Gtoauè che lotta eoi popolo 
mentre al fratello attribuivanai le parti di Moaè con Dio, e il P. 
Marco, oggetto della eoroime ammirazione, in una camera gremi- 
ta di gente, contornato da canonici, da parrochi, da sacerdoti, da 
illustri cittadini : Non a noi, dicea, date gkiria, o Signore, non a 
noi, ma al vostro nome. Ringraziate, o figli ed amici, la Madonna o 
8. Giuseppe: siate costanti e l’aiuto di Dio vi sosterrà ben presto. 

48 . 

Ultimi anni travaglicsi del P. Marco. 

Fu questo l’ estremo conforto che gustò il venerando vecchio, 
come se il Signore volesse insegnargli aver lui guadagnato abba- 
stanza sulla terra, riservarglisi in cielo il resto. Un languore che 
attaccava la spina dorsale inetto lo avrebbe reso al movimento, 
ma egli non ascoltando che il proprio coraggio trascinavasi alle so- 
lite case e per la sua chiesa e per le scuole di entrambi i sesti po- 
tentemente perorava. Eccitavanlo 1 suoi al riposo benché conscil 
del danno che ne sarebbe lor derivato, ma il P. Marco allora sol- 
tanto cesse al riposo quando ebbe i sensi smarriti. Era una com- 
mozione lo scontrarlo per le vie di Venezia sorretto da qualche 
fratello reggentesi a mala pena sulle ginocchia, accendersi in fac- 
cia come bragia per lo stento, cnmarsi all’ indietro od in fianco 
quasi ad arco, e portato dalle altrui braccia riparare a un ricove- 
ro ove prender fiato e poco dopo ripigliare la via. Ned era que- 
sto avvenimento di qualche dì, ma pressoché quotidiano : il tempo 
che tutto soggioga nulla poteva su luL Onde non è meraviglia se al 
solo vederlo anche i men generosi ispiravansi a carità, e tutti poi 
gareggiavano nel dargli i soccorsi che il momento chiedeva o che 
erano in lor facoltà. Se non che per quanto fosse affralita la car- 
ne, lo spirito era vegeto e la parola ancora eloquente gli veniva 
sul labbro. E affievolito l' uso degli occhi, anzi quasi perduto, nè 
più gli é concesso leggere e dettare quelle memorabili epistole. 
Un uomo tutto azione è condannato aU’ inerzia e all’ impetuoso 
volontà non risponde la fisica forza. Pnre ei ben sa compensare 
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taoU iattora. Forge attento l’ orecchio a un lettore e cosi att«> 
pera il piu ed il meglio dei giornali religiosi, \i discorre s^pra, U 
chiosa, spiega i fatti, investiga le origini e poi al serale convCfno 
eomunica le nitide sue idee e le notizie raccomandate a una fede- 
le memoria. In tal guisa non è cosa recente eh’ ei non conosca, 
non ragionamento in cui non occupi il primo posto. Dicasi lo stes- 
so di altre letture : specialmente non omette le pie e tutto che va- 
le alla santificazione di sé e de’ suoi cari In mezzo a tali eserci- 
lii disponevasi intanto il fervoroso sacerdote al gran passo, cui 
forse presentì la sera istessa e predisse a’ suoi figli. 

IO. 

Morte repentina del P. Marco. 

Era il giorno otto del mese di ottobre 4858, quando diè si- 
nistro indizio balbettando a cena, sicché, levatasi presto lo ta- 
vola, fu mandato con premura pel medico. Ma il P. Marco non 
omise perciò di visitare, com’ era solito, il suo fratello, e ritro- 
vato alla sua cameruccia genufletteva per le consuete orazioni. 
Non era intanto abbandonato da’ suoi ; e, venuto ben presto il 
medico, lo si vide abbastanza alleviato con un salasso. La matti- 
na del nove alle ore 6 era tranquillo dopo riposato il resto del- 
la notte, e scherzava con uno de’ suoi ; quando alF improvviso a 
hil rivolto disse; Pregale per me perchè faccia buon tragitto, 
sul punto ebbe luogo la sincope fatale foriera della morte. Doman- 
da allora co’ gesti i sacramenti della Chiesa, in segno di som- 
messione bacia la mano al nuovo proposito, e soccorso dalla Ver- 
gine supera un grave cimento. Vergine cui egli con mozzi ac- 
cemi chiamava ed invitava agitando le tremule braccia. Perduta 
almeno apparentemente la vita esterna, non può essere ristorato 
col pane degli Angeli, ma ben egli presago' ne avea assaggiato 
le dolcezze ineffabili la mattina celebrando come il Neri e parifi- 
candosi anche quei giorno colla sacramentai confessione. Visi- 
tato dal fVatelle, che munito di una intrepidezza più eroica che 
rara in quell’ etè e in quegli acciacchi, esortavalo ad invocare 
per sé quella misericordia che avea attirato sugli altri : assistito ^ 
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da’ figli e da amici che non sapeano staccarli dal letto, presi- 
dialo da preci e da sacrifizii, sufiragato da indulgenze e da ineriti 
copiosi, addonnivasi placido, e l’ estinta faccia serbaTa in sue fat- 
tezze venerande il riso deU’ innocenza e la tenerezza della cariti. 

20 . 

Solenni funerali 

Allorché fu esposto su funebre bara, la comune riTcrenza non 
ebbe ritegno. Si accostavano più in atto di venerazione che di suf- 
fragio e riputavansi avventurati coloro che aveano alcun che in- 
volato delle sue vesti: se il pianto rigava ogni ciglio, era più la 
lagrima del gaudio che quella della mestizia : era in somma uno 
sfogo insieme di desiderio, di ossequio e di gioia. La stessa ras- 
segnazione del fratello, cui più delia vita costava quel distacco, 
quella serenità di volto e pacatezza di animo con cui ne favel- 
lava, dimostrano che non fu questo un ordinario trapasso, bensì 
una morte preziosa agli occhi di Dio e degli uomini. Intanto i 
benevoli moltiplicano onori ed elogi, la salma è accompagnata da 
preti di ogni parrocchia, questi alternano coi regolari i sacrifizii 
espiatori!, un arciprete insigne per titoli e virtù ne legge l’elogio 
applaudito, riU.”° e Rev. “• M.' Vicario Generale Vincenzo Moro 
come Prot.° Apost", pontifica la messa, e la Fabbricieria dì 8. 
M. del Rosario colla Confraternita dei defunti sopperiscono con 
sontuoso addobbo e coll’ offerta della chiesa alle strettezze dei 
luogo e deli’ economia. Popolo d’ ogni maniera concorre e si sti- 
pa nelle vie e lungo la riviera delle Zattere, vi resta alla mi- 
naccia eziando di temporale imminente, vi serba il più pro- 
fondo e commovente silenzio, segno non dubbio di stima e di 
affetto e non si diparte se non quando le spoglie mortali pel P. 
Marco traduconsi al cimitero. Al sorgere del trigesimo si rinno- 
novano le testimonianze più solenni perchè con vantaggio di tem- 
po, ma amorose come di lutto recente, e un padre dell’ Istituto lo 
loda con limata orazione, mentre un altro colie molte e giudiiioHS- 
sime epigrafi ne accenna brevemente in frasi scritturali la storia. CIA 
tutto spontaneo, che altrimenti essere non potea : il nostro Padre 
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BTea «peso tatto >è stesso per antore, era dunque f^to che altri 
per amor lo oaorqsse. La città inoltre riconoscente per tanti ser> 
vigi volle essere rappresentata ne’ tuoi fhneraU e l’ inclita Con- 
gregazione Municipale dichiarò che al riaprirsi della soppressa 
chiesa di Sant’ Agnese e al trasportarvisi delle ceneri, gli a\Teb- 
be alzata una tomba e additatolo al passeggierò con indelebile 
scritto. Omaggi ben dovuti che consolano se non compensano 
r amarezza della perdita. 1 benemeriti padri depositorii di tanti 
documenti e testimonii della sua vita ne detteranno a suo tempo la 
storia : il mio è uno schizzo informe e languido, è nna delle molte 
picciole prove che attestano l’ importanza e la diilicoltà del la- 
voro. Un tributo di lode è per me un dovere, perochè anche io 
succhiai di quel latte, e forse quegli esempli e quelle parole mi 
hanno introdotto al santuario e mi guarentirono da funesti svia- 
menti. Certamente io lo amava e pel merito reale e per una qual- 
che conformità d* indole, e perchè sempre a me piacque l’ uomo 
che invaghito di un vero ed utile concetto, lo sviluppa, lo esten- 
de, vi studia tutta la vita, vi consacra ogni forza ed ogni azione 
e vi insiste a dispetto di mille .ostacoli, nè sì ricrede o mai si 
sconforta. Breve è la vita e quindi Mneeotrlamo in un gronda og- 
getto i nostri sforzi, non andiamo sbando, dacché in quella 
vece non raccoglieremo che nubi e vento. H P. Marco carico di 
firatti e con bella rinomanza lasciò questo esigilo, perchè ebbe uno 
scopo e a quello diresse tutta la sua attività: Beati noi se tutti 
lo avessero inteso e vi avessero cospirato! 
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